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Allarme Aids 
Ospedali 
senza posti 
e personale 
• ROMA. Rischio Aids negli 
ospedali italiani. L'allarme 
arriva da tre importanti cen
ili: Milano, Bologna e Roma. 

, Qui i nosocomi specializzati 
nella cura della «malattia del 
secolo» stanno letteralmente 
scoppiando: mancano i posti 
letto, le attrezzature e il per
sonale è insudiciente. 

«Lo Spallanzani è ridotto ai 
minimi termini», ha denun
ciato Ieri il coordinatore della 
Usi R-m 10 di Roma. Dello 
stesso tono le prese di posi
zione dei sindacati degli in
fermieri, da mesi in lotta per 
ottenere migliori condizioni 
di lavoro e l'aumento dei po
sti Ietto. 1 paramedici, orga
nizzati dal Cnoml, l'associa
zione autonoma che racco
glie la maggioranza delle 
adesioni ali intemo dello 
Spallanzani, hanno indetto 
due ore di sciopero a partire 
da lunedi prossimo. •Servo
no - dicono 1 lavoratori - 40 
nuovi posti letto (gli attuali 
sono 83) e 20 infermieri da 
aggiungersi agli attuali ISO». 
Ma il problema dell'ospedale 

.' romano è nelle strutture «lati-
- scenti, progettate ai primi del 
' "900». sottolinea II coordina

tore sanitario della Usi, Vin
cenzo Palletta. Nonostante 
queste condizioni lo Spallan
zani svolge II 70 per cento 
dell'attivili regionale in cam
po di lotta ali Aids, mentre il 
day hospital, sottolinea Pai-
lotta, «dispone di 12 posti let
to ed ospita ben 100 malati al 
giorno». E la regione Lazio? 
•Glissa», dicono i sindacati, 
rinviando la soluzione del 
problema alla costruzione di 
una nuova struttura ospeda
liera. Nel frattempo i 600 mi
liardi stanziati un anno fa per 
la ristrutturazione di un'ala 
delForlanini (altro ospedale 
della Capitale), non tono 
«tati utilizzati. 

Proteste clamorose vengo
no preannunciate da Milano, 
dove i ! 3 infermieri del repar
to Aids dell'ospedale Niguar-
da minacciano addirittura di 
dimettersi. «Se entro l'8 giu
gno - dicono 1 sindacati -
non saranno accolte le no
stre richieste, chiederemo di 
essere assunti da altri noso
comi pubblici e privati». An
che «f Nlguarda la protesta, 
oltre che «ssere legata a ri
vendicazioni salariali, si col
lega strettamente alle condi-

, zionl di lavoro del paramedi
ci esposti al rischio Aids. Nel 
reparto infettivi I posti letto 
sono stati ridotti da 34 a 17, 
tutti occupati da ammalati di 
Aids, per mancanza di perso
nale. Situazione Identica in 
un altro ospedale meneghi
no, il Sacco, dove I posti letto 
sono diminuiti da 90 n 75. 

Allarme anche In Emilia-
Romagna. L'assessore regio
nale alla sanità, in una lettera 
al ministro De Lorenzo ha 
sollecitato l'Istituzione di altri 
477 posti letto, di cui 95 In 
day hospital. 

Terrorismo 
Scarcerata 
TexNap 
Franca Salerno 
• • LATINA. È tornata Ieri in li
berta Franca Salerno, ex ap
partenente all'organizzazione 
terroristica Nap (Nuclei armati 
proletari). Era reclusa da circa 
sette anni nel carcere femmini
le di massima sicurezza di Lati
na. 

Condannata a sedici anni di 
detenzione per una serie di 
reati legati all'attività eversiva. 
Franca Salerno sarebbe dovu
ta restare in carcere fino alla li
ne del 1993 (era slata arrestata 
nel 1977) ma ha beneficiato di 
un recente indulto grazie al 
quale la pena le è stata ridotta. 

La figura di Franca Salerno 
divenne nota (insieme agli al
tri due leader del gruppo, An
tonio Lo Muscio e Maria Pia 
Vianalc) negli anni Settanta, 
cioè nel periodo di maggior at
tività dei Nuclei armali proleta
ri (una formazione tenonstica 
vicina alle Brigate rosse che 
perO fu particolarmente attiva 
nel Mezzogiorno e soprattutto 
in Campania). Appartenente 
fin dall'inizio al gruppo degli 
irriducibili della sua orgjlplzxa-
zione. Franca Salerno non mA 
mai ritrattato le proprie posi
zioni. 

• Subito dopo aver lasciato il 
carcere, Ieri mattina l'ex nap-
pisla si e presentata agli uffici 
della Digos dove le è stato noti
ficato un loglio di via obbliga
torio che le fa divieta assoluto 
di tornare nella citta laziale per 
I prossimi tre anni. 

Scoperta una manovra dei «servizi»: 
la Stay behind ancora oggi riunita 
per «istruire» i gladiatori , 
sulle risposte da dare ai giudici 

I magistrati sospettano che i sigilli 
apposti nell'archivio di Forte Braschi 
abbiano fermato in tempo 
una censura di atti compromettenti 

Il Sismi trucca le carte di Gladio 
Documenti manipoliti, archivi sigillati dai giudici 
proprio mentre il Sismi stava provvedendo a una «ri
pulitura». Su questo punto sono d'accordo sia i ma
gistrati di Venezia che quelli di Roma: i servizi stava
no truccando le carte su Gladio. Ma l'operazione 
«bugia di Stato» è continuata: prima degli interroga
tori sia i gladiatori che i loro dirigenti sono stati riuni
ti e «indottrinati» su ciò che dovevano rispondere. 

ANTONIO CIPRIANI 

• i ROMA. E un po' come 
nella storia della P2. Sciolto o 
non sciolto. Gladio continua 
a tessere i suoi rapporti, ad 
esercitare una funzione di 
controllo. Anche nei con
fronti della magistratura che 
indaga su questa struttura oc
culta. Insomma: su Gladio 
non si deve sapere niente. 
L'unica cosa da conoscere 
deve essere la «bugia di Sta
to». Questo spiega il lavorio 
di «ripulitura», da documenti 
compromettenti, degli archi
vi del Sismi. E sp ega anche 
l'operosità dei vertici dei ser
vizi segreti, che per non far 
saltare fuori null'oltro che la 
verità ufficiale, hanno tenuto 
briefing di «indott-inamento» 
per tutti i gladiatori e i diri
genti della Gladio interrogati 
dai giudici romani 

Una vicenda incredibile. 

che ripropone la tendenza 
depistatile, rispetto alle in
dagini giudiziarie, del servizi 
segreti italiani. Insomma, 
nell'inchiesta su Gladio il Si
smi si sta comportando esat
tamente come il Sid nel gol
pe Borghese o come i servizi 
piduisti-santovitiani per il ca
so Moro, per la strage di Usti
ca e di Bologna. La solita 
strategia del depistagglo dal
la verità, per difendere la 
•versione ufficiale» studiata 
dal potere politico. 

Cosi quando 1 magistrati 
romani hanno posto I sigilli 
all'archivio della settima divi
sione del Sismi, è saltata fuo
ri una situazione inquietante: 
era in opera un candeggio» 
del documenti. La prova? 
L'ha trovata Casson; granel
lato a una carta c'era un fo
glio che recava una dicitura 
ad uso interno: «Questo pro

li giudice veneziano, Felice Casson 

va il rapporto di dipendenza 
ai servizi amencanl». Un do
cumento, quindi, da far spa
rire. Questa è la tesi di Cas
son, e questa e anche la tesi 
dei giudici romani del pool 
Gladio; il sequestro, in quei 
giorni del Natale dell'anno 
sconto, ha bloccato l'opera
zione di «ripulitura degli ar

chivi. 
Eppure qualche cosa il Si

smi era già riuscito a farla... 
Tant'è che 1 magistrati che 
stanno leggendo tutta la do
cumentazione archiviata, si 
sono accorti di salti logici e di 
passaggi incomprensibili 
nella stesura delle carte. 
L'apposizione dei sigilli ha 

però fermato tutto? No. C'è 
sempre un ufficiale del Sismi 
che appena un giudice vede 
un atto Interessante negli ar
madi se ne appropria e, con 
la scusa dell'«inviabilità Na
to», sottrae la carta e la Infila 
in un altro archivio. La situa
zione è ora questa: c'erano 
due armadi colmi di carte 
•top secret»; nel giro di due 
mesi se ne sono aggiunti altri 
due, per un totale di ventimi
la documenti coperti da se
greto di Stato. Alla faccia del
la trasparenza su stragi ed 
eversione. 

Le grandi manovre del Si
smi non si limitano però solo 
agli archivi di Forte Boccea. 
In occasione degli Interroga
tori del gladiatori e dei 200 
militari del Sismi che hanno 
frequentato la Scuola adde
stramento di Gladio a Forte 
Boccea, i dirigenti dei servizi 
hanno organizzato riunioni 
per «stabilire le risposte». A 
Brescia, per esempio, alcuni 
gladiatori hanno candida
mente ammesso che la strut
tura si riuniva anche dopo 
che Andreotti l'aveva sciolta 
ufficialmente. E l'ultima riu
nione era servita come «In
dottrinamento» pre-lnteno-
gatorio. 

Identica la situazione a 
Roma, quando sono stati 

ascoltati gli ufficiali della set
tima divisione. Alcuni dello 
Sto (Supporto tecnico ope
rativo), la sezione specializ
zala in rifornimenti per Gla
dio, hanno detto che pnma 
del giorno dell'interrogatono 
erano stati convocati per sa
pere quello che andava detto 
e quello che andava taciuto. 
Poi, a tutti, è stato consegna
to un •curriculum vltae», visto 
che i magistrati romani Io 
chiedevano. 

Intanto ieri l'agenzia Punto 
critica (tornata ad essere 
stampata dopo la chiusura 
forzata), parlando di questi 
«strani raduni», ha indicato il 
nome del relatore nelle lezio
ni di «risposta negli interroga
tori»: si tratterebbe di Leh-
mann, un militare che appar
tiene all'ufficio legislativo del 
ministero della Difesa. L'a
genzia, molto Informata sui 
fatti del servizi, rivela anche 
che custode giudiziario del
l'archivio sequestrato è stato 
nominato un istruttore in 
esplosivi della Gladio, Vin
cenzo Cavatalo. D'altra parte 
la caratteristica di queste in
chieste su Gladio è che la ge
stione dei documenti è affi
data (su mandato di An
dreotti) al Sismi che, secon
do logica, dovrebbe stare 
dalla parte dell'Inquisito. 

Il caso reso noto dalla Cisl a cui la donna si è rivolta per la revoca del provvedimento 
Il fatto in una clinica milanese, durante la depilazione di due infermi. «È una vendetta» 

Infermiera «eccita» i pazienti, licenziata 
Licenziata con l'accusa di aver eccitato volontaria
mente due pazienti ai quali stava depilando il pube. 
£ capitato a W.E., Infermiera professionale impiega
ta in una clinica milanese, che ha subito fatto ricor
so con l'assistenza legale della CM Piccolo «terre
moto» anche nell'ambiente sindacale. Alla pretura 
ora tocca decidere sulla legittimità-dei licenziamen
to e sulle sue inedite motivazioni. 

PAOLA RIZZI 

mm MILANO. Cara infermiera 
Tal dei tali «nel praticare la tri
cotomia a due pazienti il gior
no primo aprile, ella ha volon
tariamente procurato una ere
zione: quindi ha aumentato il 
comprensibile distigio con 
frasi ambigue e provxatorie e 
ha pubblicizzato l'increscioso 
episodio, ...ravvisiamo perciò 
giusta causa per il licenzia
mento». Uno scher» greve? 

No, con queste motivazioni 
•piccanti» è stata davvero li
cenziata W.B., un'Infermiera 
professionale di 54 anni, im
piegata da sei anni alla casa 
di cura privata Sant'Ambro
gio, una delle cliniche milane
si del gruppo che fa capo a 
Giuseppe Roteili, socialista. 

L'accusa, come si vede, è 
quella di aver «intenzional
mente» eccitato un giovane 

carabiniere di vent'annl con 
l'appendicite e un pensionato 
sulla sessantina sofferente di 
emorroidi mentre rasava loro 
il pube prima di un Intervento 
chirurgico. Non Mio: Q sareb
be anche 11 movente del «dett-

•lo»; ossia una tortuosa vendét
ta trasversale: •L'infermiera si 
era rifiutata di eseguire le tri
cotomie a pazienti di sesso 
maschile - spiega serissimo il 
direttore generale della clini
ca Michelangelo Di Salvo - e 
solo dopo ripetuti ordini di 
servizio ha dovuto accettare. Il 
suo comportamento "scorret
to" sarebbe stata una ritorsio
ne per compromettere l'Im
magine e la serietà delta cllni
ca Sant'Ambrogio mettendo 
gravemente a disagio t due 
pazienti che sono corsi da noi 
s denunciare II fatto». 

Appena ricevuta la lettera 

di licenziamento, Il 17 aprile, 
W.B. è corsa alla Cisl che at
traverso il suo legale ha imme
diatamente presentato ricorso 
alla pretura di Milano, chia
mata a dirimere la delicata e 
inedita questione. ' 

•Finita questa storia ti de
nuncerò tutti per calunnia 
perchè hanno voluto farmi 
passare per una prostituta» di
ce secca la signora W.B., ov
viamente arrabbiatlsslma. Per 
lei la questione è tutto un pre
testo lungamente atteso, una 
montatura creata ad arte per 
cacciarla via. E d'altra parte lo 
stesso direttore generale non 
nasconde che già «in passato 
c'erano stati problemi <: con
tenziosi» di altra natura. 

L'ultimo dissidio riguardava 
appunto quella delicata ope
razione di depilazione: a W\B. 

sembrava Inopportuno che la 
tricotomia agli uomini fosse 
affidata anche alle infermiere, 
pur essendoci in servizio col
leglli uniscili a suo avviso più 
adatti. Più volta aveva prote
stato. Nel caso ITI questione al
la (ine aveva comunque svolto 
U suo lavoro, dopo che un' al
tra infermiera si era rifiutata. 
Ma I due malati, imbarazzata-
slmi, non sarebbero in effetti 
rimasti del tutto indifferenti al
l'operazione. «Ho visto che 
erano un po' agitati, un po' af
fannati - racconta W.B. - ma 
sinceramente non ho notato 
niente altro anche perché gli 
avevo dato un asciugamano 
per coprirsi. Ho cercato di 
tranquillizzarli. Poi comunque 
ho trascritto fedelmente tutto 
quanto sul registro», 

Il fatto sarebbe stato notato 
da altri, la voce si sarebbe 

spana condita con qualche 
battuta greve. Insomma, una 
catena di circostanze splace-
voli per tutti ma ben lontane 
dal giustificare qualunque mi
sura nei confronti di W.B.. Alla 
fine invece i due pazienti sa
rebbero stati convocati dalla' 
direzione e da questa obbliga
ti a firmare in bianco una 
•confessione-denuncia», uni
ca «prova a carico». 

La storia, resa nota dall'uffi
cio stampa della Cisl con un 
documento piuttosto colorito, 
ha creato un piccolo terremo
to anche all'interno del sinda
cato cattolico. Gli esponenti 
della Fisos, il sindacato degli 
operatori sanitari Cisl, hanno 
ritenuto la divulgazione •inop
portuna» con conseguente in
vio di lettere di protesta e di 
diffida ai responsbill. 

È stato sempre nascosto ai giudici 
C'è la verità sull'infiltrato nelle Br? 

Dossier segreto 
dei «servizi» 
sul caso Moro 
Esistono documenti inediti del Sismi sul caso Moro. 
Potrebbero spiegare la vera storia dell'infiltrato che i 
servizi avrebbero avuto nelle Br. Intanto alcuni atti 
arrivati a San Macuto, confermano una parte del 
racconto di Pierluigi Ravasio, l'ex agente segreto ad
destrato a Capo Marrargiu: oltre ai 622 gladiatori, 
esistevano anche centinaia di militari che, pur non 
essendo nell'elenco, appartenevano alla struttura. 

GIANNI CIPRIANI 

• • ROMA. Ex carabiniere, ex 
agente del Sismi, aveva rac
contato di essere stato adde
strato all'uso degli esplosivi e 
alle tecniche degli attentati 
nella base supersegreta di Cala 
Griecas (l'altro nome di capo 
Marrargiu). ossia nel covo di 
Gladio. Eppure il suo nome 
non compariva nell'elenco del 
622 «gladiatori» che il governo 
si ostina a considerare gli unici 
appartenenti alla struttura oc
culta. Pierluigi Ravasio, però, 
aveva detto una cosa vera o. 
comunque, verosimile. Tra I 
documenti dell'archivio di For
te Braschi tramessi in commis
sione Stragi, Infatti, è spuntato 
un elenco con centinaia di no
mi di militari che avevano ade
rito a Gladio e avevano anche 
sottoscritto il «giuramento». La 
Stay behind italiana, dunque, 
oltre ai «civili', contavadi centi
naia di militari e 007 super-ad
destrati alle tecniche del sabo
taggio e dell'infiltrazione da 
una serie di Istruttori tra cui 
•Alfonso» e Decimo Garau, in
dicati con esattezza dall'ex 
agente. Un altro piccolo tassel
lo che dimostra, se non altro, 
che la testimonianza di Rava
sio non è del tutto inattendibi
le. Ma il punto più delicato del 
racconto, ossia l'esistenza di 
un infiltrato del Sismi nelle Br 
durante il caso Moro, deve es
sere ancora accertata. Non sa
rà un lavoro semplice, ma le 
Indagini sono già cominciate. 
E a Forte Braschi esiste una co
piosa documentazione dei ser
vizi segreti sul caso Moro che, 
a quanto sembra, non e anco
ra-mal stata consultata. Potreb
be, se non fosse manipolata, 
aiutare a spiegare molte «stra
nezze». 

Nei giorni scorsi a San Ma
cuto sono arrivati oltre 30.000 
documenti dei servizi segreti, 
trasmessi dalla Procura di Ro
ma. Una montagna di carta di 
difficile consultazione. Le pri
me «stranezze», però, sono già 
slate riscontrate. Anzitutto l'e
sistenza di un tabulato predi
sposto per l'elenco dei nomi. 
Le caselle disponibili sono 
1.800. Quelle riempite con i 
nominativi 622, ossia II nume
ro ufficiale. Altri documenti, 
però, dimostrano che ci sono 
oltre duecento militari (oltre i 
622) che risultano effettivi di 
Gladio, che sono slati adde

strati a Capo Marrargiu e che 
hanno firmato un documento 
con cui si impegnano a non ri
velare l'esistenza della struttu
ra. Accanto ai nominati/i c'è 
un numero di nferimento. Che 
corrisponde puntualmente a 
quello di una casella bianca. 
Iruom ma c'è 11 fondato sospet
to che il tabulato di 1.800 nomi 
sia stato «purgato», fino ad arri
vare aJ «canonici» 622. Un dub
bio pesante e una certezza: 
erano centinaia le persone «in
terne». 

C'è quindi un nuovo Alone 
di inchiesta: quello del ruolo 
avuto da Gladio nel caso Moro. 
Non solo perchè esiste una te
stimonianza, quella del gene
rale Cismondi, in cui si parla 
espressamente dell'attivazione 
della struttura, ma anche per 
che nelle indagini furono coin
volti, secondo il racconto di 
Ravasto, agenti addestrati nella 
base d i Alghero. Oltre a questo 
c'è la vicenda del Rus (Rag
gruppamento unità speciali), 
una struttura fondamentale di 
Gladio, «proprietaria» di una 
delle macchine stampatrici ri
trovate otto giorni dopo l'ucci
sione di Moro nella tipografia 
Br di via Pio Fòà. Ma è la parte 
della testimonianza in cui si 
parla dell'esistenza di un infil
trato del Sismi nelle Br che su
scita il maggiore Interesse. Ra
vasio ha raccontato che l'uo
mo, uno studente di Giurispru
denza con il nome di copertu
ra «Franco», avverti con una 
mezzora d'anticipo 11 colon
nello Bitlmonte dell'agguato di 
via Fani E al momento del se
questro, secondo la versione 
dell'ex 007. eia presente il co
lonnello Guglielmi che, pero, 
non fu In grado di Intervento. 

Notizie precise che potran
no essere verificale. Gli esperti, 
però, sono rimasti colpiti dal 
fatto che Ravasio abbia indica
to l'esistenza di un infiltralo 
che agiva all'interno dell'Uni
versità. L'«input» per l'opera
zione Moro, infatti, venne pro
prio dalla colonna universita
ria. Si disse, per spiegare la 
scelta, che si era deciso di se-

3uestrare proprio il presidente 
ella De, anche perché era più 

facile assumere tnfomazioni su 
di lui. Una spiegazione che ora 
andrà «rivisitata», soprattutto se 
la storia dell'infiltrato si dimo
strasse vera. 

——————• Dopo la visita di Martelli nel carcere di Rebibbia 

Rimettere Curdo in libertà? 
I primi sì del mondo politico 
Il giorno dopo la visita di Martelli nel carcere di Re
bibbia: è giusto rimettere in libertà Renato Curdo? 
Dicono si alcuni esponenti politici: Cesare Salvi del 
Pds e Franco Russo dei Verdi. È d'accordo Flaminio 
Piccoli (De), che aggiunge: «il presidente della Re
pubblica ne ha accennato, qualcosa si sta già muo
vendo». Biondi, del Pli: «No alla giustizia premiale, 
quanto alla Grazia, dipende da Cossiga». 

GIAMPAOLO TUCCI 

• • ROMA. Tre si e un no: •»• 
no le prime risposte del politici 
all'ipotesi che lo Stato rimetta 
In libertà Renato Curdo. I tre si 
vengono dal democristiano 
Flaminio Piccoli («per quel 
che ne so, qualcosa si sta già 
muovendo», dice, alludendo al 
presidente della Repubblica), 
dal verde Franco Russo e dal 
pds Cesare Salvi. Il no (o qua
si) è del liberale Alfredo Bion
di. Non esiste una proposta al 
riguardo, c'è soltanto una sen
sazione, un'Impressione. Fiori
la sulle immagini e sullr- parole 
dell'incontro, avvenuto l'altro 
Ieri nel carcere romano di Re-
bibhia: tra Claudio Marcili, mi
nistro della Giustizia, e Renato 
Curdo, vecchio leader delle 
Br. C'è Curdo che dice a Mar
telli: -Sono In carcere da sedici 
anni. Spero di essere arrivalo 
atta fine». Spiega 1 motivi della 
sua speranza. «Il fenorm-nodel 
brigatismo si è esaunto defini
tivamente cinque anni fa. Le 
nuove Br sono soltanto un'imi
tazione, nient'altro che un'imi

tazione». E. consapevole della 
propria sconfitta, chiede allo 
Stato di «affrontare una situa
zione difficile come la nostra». 
E c'<S un ministro della Giusti
zia attento, curioso. Ascolta e, 
quando va via, porta con sé 
una copia del libro pubblicato 
da Curdo, dicendo: «Mi scriva, 
se ritiene di dovermi indirizza
re le sue riflessioni sull'autooi-
tlcarhe state sviluppando». 

Mi scriva, ha detto Martelli. 
Dalla cordialità dell'incontro, 
dal fatto stesso che sia avvenu
to, è nata quell'Ipotesi. Lo Sta
to Italiano è pronto a rimettere 
In libertà Renato Curdo ed altri 
brigatisti' Il giorno dopo, Ieri, 
le prime reazioni. 

Per il Pds, ha parlalo il mini
stro della giustizia nel governo-
ombra, Cesare Salvi: -Piuttosto 
che la grazia, sarebbe neces
saria una soluzione legislativa 
che tenga conto dell'eccesso 
di rigore punitivo che fu usato 
negli anni dell'emergenza». L'i-
niciatrva. In questo caso, do
vrebbe riguardare «tutti i dete-

|J », V, 

Renato Curdo 

nuli che si trovano nella condi
zione di Curdo». 1 verdi, per 
bocca dell'onorevole Franco 
Russo, hanno detto di avere 
apprezzato la cordialità del
l'incontro e hanno promesso 
di lavorare perchè si arrivi ad 
una «soluzione politica ri
guardo al condannati per fatti 
di lotta armata- Il parlamenta
re ha già chiesto un Incontro 
con Claudio Martclliecon il di
rettore generale delle carceri, 
Niccolò Amalo. 

•No alla giustizia premiale», 
ha detto invece Alfredo Biondi. 

liberale e vicepresidente della 
Camera. Spiegando: «È vero 
che Curdo non ha mai ucciso 
personalmente nessuno: ma il 
concorso di persone net reato 
unifica chi programma e chi 
organizza a chi esguc». Pole
mica vecchia, polemica politi
ca e giudiziaria insieme. Bion
di dice no a qualsiasi ipotesi di 
indulto o di amnistia. Ma lascia 
aperta la porta di servizio: «La 
concessione della grazia di
pende da una valutazione mi
rata del capo dello Stato». 
Quanto all'iniziativa di Martel
li, per Biondi va apprezzata, se 
è servita ad acquisire nuovi 
elementi di conoscenza; va 
biasimata, qualora •s'inquadri 
in quella giustizia premiale, 
che sarebbe bene limitare a 
ciò che il nuovo codice di pro
cedura penale già prevede. 

Flaminio Piccoli, che da 
tempo si batte per la conces
sione della Grazia al brigatisti 
detenuti, si, ci potrebbe essere 
un atto di clemenza, ed io lo 

' auspico, «Qualche tempo fa 
c'era slato un accenno da par
te del presidente della Repub
blica • ha detto II parlamentare 
democristiano -. E, per quel 
che ne so, qualcosa si sta già 
muovendo». Poi, rivela un re
troscena «Con Martelli aveva
mo discusso dell'opportunità 
di questa visita a Rebibbia e di 
un incontro con Curdo». E gli 
altri brigatisti7 L'Inziativa nel 
confronti di Curdo - suggerisce 
Piccoli • potrebbe aprire una 
strada. 

Intimidazione aU'amministrazione di sinistra di Tito 

Danno fuoco al municipio 
In fumo le pratiche del terremoto 
Un incendio, sicuramente doloso, ha distrutto l'altra 
notte il secondo piano dell'edificio che ospita il mu
nicipio di Tito, un piccolo comune in provincia di 
Potenza, al centro del cratere del terremoto. Sono 
andati distrutti molti documenti e atti contabili che 
riguardano scelte importanti perii futuro della vici
na area industriale di Tito Scalo, dove dovrebbe sor
gere anche l'interporto della Basilicata. 

MAURIZIO VINCI 

•si POTENZA. Sono da poco 
passate le tre di notte. A Tito, 
poco meno di cinquemila abi
tanti, In pieno cratere del terre
moto del I9S0, un anziano 
pensionato non riesce a pren
dere sonno. A un certo punto 
si affaccia alla finestra, forse ri
chiamato da uno strano odore 
acre. Di fronte a casa sua, nella 
centralissima piazza del pae
se, una colonna di fumo viene 
fuori dalle finestre del munici
pio. L'anziano signore telefona 
subito al sindaco, Sabatino Lu
cente del Pds. In pochi minuti 
il paese si sveglia, e la gente si 
fa in quattro per spegnere le 
fiamme, che ormai hanno di
strutto tutto il secondo piano 
dell'edificio. Quando arrivano 
i vigili del fuoco di Potenza 
praticamente l'incendio è già 
spento, e non resta che fare un 
pnmo bilancio dei danni. 

Al secondo piano c'erano 
l'ufficio del sindaco (nel quale 
quasi sicuramente sono slate 
appiccate le fiamme), la ragio

neria, la sala consiliare, la se
greteria del comune. Strutture 
e suppellittili subiscono molti 
danni, ma soprattutto vanno 
distrutti numerosissimi docu
menti. 

Ora 1 carabinieri stanno cer
cando di accertare le cause 
dell'incendio, certamente do
loro. Proprio l'altra sera erano 
stati installati vicino alle mura 
del municipio dei ponteggi, 
che dovevano servire alla ri
strutturazione dell'edificio. A 
quanto si è appreso gli autori 
dell'attentato avrebbero ap
profittato proprio delle struttu
re in tubi innocenti per arrivare 
al secondo piano, dove poi 
hanno forzato la finestra del 
sindaco. 

Ed anche se gli amministra, 
ton hanno subito precisato di 
non aver ricevuto nessuna mi
naccia, gli inquirenti non 
escludono l'ipotesi di un atto 
intimidatorio nei confronti del 
monocolore del Pds che da un 
anno governa il comune. 

Sono andate distrutte Infatti 
tutte le delibera effettuate dal 
dopoguerra fino all'83, vari atti 
contabili e mandati di paga
mento, e soprattutto 1 docu
menti dell'ipotesi di variante al 
piano regolatore, quelli che ri
guardavano il sito della nuova 
discarica da impiantare. E poi 
sono stati bruciali 1 documenti 
del nuovo interporto che dovrà 
sorgere proprio vicino all'area 
industriale (una delle otto 
create con la legge per la rico
struzione), insieme a quelli 
che riguardano la variazione 
d'uso della stessa area. Chi ha 
dato fuoco al municipio di Tito 
voleva distruggere dei docu
menti «scomodi», evitare che il 
comune compiesse delle scel
te? 

Naturalmente queste sono 
le prime domande al vaglio 
degli Inquirenti, che comun
que potrebbero collegare l'in
cendio doloso con altri avveni
menti recenti. Qualche setti
mana fa, ad esemplo, fu trova
ta una bomba con tanto di in
nesco pronto davanti olla «Me
talmeccanica lucana», una 
fabbrica dell'arca industriale 
di Tito Scalo nota per varie vi
cissitudini. Ma soprattutto ci si 
interroga sul clima di tensione 
innescato In paese da vari im
prenditori che pare chiedesse
ro insistentemente, negli ultimi 
tempi, la riscossione di crediti 
maturati fra )'85 e il "90, quan
do il comune era guidato dalla 

De Gli amministratori di oggi 
non hanno potuto onorare 
questi credili, per la semplice 
ragione che manca qualsiasi 
delibera ed impegno di spesa 
della precedente amministra
zione. M.) oggi chiunque po
trebbe presentarsi in comune, 
invocando la riscossione di 
crediti non più verificabili do
po l'incendio. Qualche setti
mana fa, proprio a Tito, il Papa 
aveva pronuncialo il suo im
portante discorso sulle «struttu
re del peccato» nel Mezzogior
no d'Italia, esortando politici e 
pubblici amministratori ad agi
re per il bene comune (e su
scitando un vespaio di polemi
che fra i potentati politici de
mocristiani) . Proprio mentre ti 
attende 111 imminente discus
sione parlamentare sui risultati 
della commissione Scalfaro, 
prevista per il 28 maggio, po
trebbe venire alla luce un'altra 
storia oscura, maturata all'om
bra della 219. 

Sulla vicenda di Tito si regi
stra Infine una netta presa di 
posizione del Pds lucano, che 
•nel portare la solidarietà del 
partito agli amministratori ed 
al cittadini» chiede «di fare luce 
e trovare ; responsabili di un 
atto che, essendo chiaramente 
doloso, si configuro come 
un'intimidazione alta nuova 
giunta, che con grande fatica 
sta affrontando, nella limpi
dezza e nella trasparenza, i 
problemi della comunità loca' 
le.. 
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